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ARGOMENTO. 

Rrnione figlia di Menelao 
Rè di Spam , e d'Elena fua 
Moglie , fu prometta in ifpo- 
fa ad Orette da Tindaro tuo 
A uo materno . Di ciò nulla fapen- 
3one Menelao , la promife pure à 
Pirro figlio di Achille, il quale com- 
satteua per lui (otto a Troia . Pre- 
à quella , e ritornato Pirro , non 
Potendo hauer' Ermione x la rapì ad 
3refte , il quale mal tolerando vna 
al' ingiuria -, vccife Pirro , e riebbe 
Ermione* 



L E T- 



L E T T O R E ; 

NEI trattar quefio Brama cadutomi 
dalla ferina in pochi filmi giorni, per 
obbligo di feruirc à chi era indifpen- 
fabilmente tenuto , mi trouai impegnato in 
molte necefiità ; * I* minore non fk quella 
di addat tarmi , e albe Scene preparate già 
per vn altro , e ad vn numero determinato 
di Personaggi . Per quefio ^ vi feorgrrai in- 
trodotto Agamennone , già morto prima di 
Pirro , perche non volli feruirmi d'vn altro 
Perfonaggio pJù ozjofo , e che haueffe men 
di rapporto co i principali . Alterai ancora 
in qualche altra co/a la. Storia , del che te 
ne deuo render ragione . 

Ermione non folo fk promeffa ad Ore ff e , 
ma fié fua Moglie prima del ritorno di Pir- 
ro y e quando q-teflì la dimandò , era Mari- 
to ([Andromaca \ e fùqueftada lui ripudia- 
ta , e confegnata ad Eleno di lei cognato . 
Ma io non iftimai à propojito il far Ermio- 
ne Moglie , ed Andromaca ripudiata , per- 
che il chiedere le altrui Mogli , ed il ripu- 
diare le fue , troppo e abborrito , e dalla 
nofira Religione , e dà nofiricofiumi: alche 
battendo mira, nafeo fi prima , e poi refi va- 
no (benché qui fot tote ne porti vn altra ra- 
gione ) ti rapimento d Ermione . In quefio , 
enei primo punto non falfificai la Storia . 
ma folo tacqui quella verità , chepoteua of- 
fendere , 



In Andromaca , eh" e vn Per fon aggio Epi- 
fodico, ftimai , oltre la ragione fttddetta , 
poter v fare piti libertà di finzione . Quel , 
c \ e forfè non approderai , farà , che io y'hab- 
bia introdotto amori in quella Saggia , in 
fanello, Eroina-, Ma di ciò ella ne dà qualche 
feufa nella terza Scena del primo Attore (e 
quella non bafta, mi difende àfujficienza la 
Bidone dì V'ir gii io , memorabile preffo à gli 
. antichi , per fauiezza , e per fede al primo 
Marito , e pure- fi auuanzh più ri eW amore , 
che le. mia Andromaca . 

Ti parerà ancora , ch'io nonhabbia ferba- 
to intiero il cofiume di Pirro , e gli habbta 
dato qualche carattere da Vliffe nella finta 
ceffone di Ermione , poco conueneuole alla 
fiolida ferocia del Figlio di Achille . Ma tu 
ben vedi , quanto fora fiato duro à creder fi , 
che vn Principe f orafi fero fenza e fere ito ra- 
pifie à forza vna figlia ad vn Rè nella propria- 
Città , dou'egli rifiede y e che iui pure la ri- 
teneffe fenza riferimento , b vendetta del 
Padre ,. benché glie thaueffe promeffa . Ag- 
giungafi, che il rapimento feguito hauria re- 
cato troppe difficoltà , perche fi potè ff e intro- 
durre Ermione à parlar con Orefle , e con gli 
altri , fe dopo rapita foffe fiata , come doueua» 
fem pre rinchiufa nel Palagio di Pirro . 

Della irrefoluzione di Menelao , e della- 
fu a 'volubile facilità in condifeendere alla fi- 
glia , in credere ad Orefle , in perdonare à 
Pirro rapitore , e poi airifteffo Orefle omicida^ 
non occorre, ch'io te ne parli per pervadertene y 
pur troppo fisa quanfegli era debole , 

Vtf 



J r rì ultra co/a mi refta à dirti , ed * , che iZ 
Titolo donrebb'ejfer l'Ermione , sì perctief- 
fa è nota per queJFazjone , sì pereti e ff a è la 
cagione principale dell 'anione ; ma per mol- 
ti , e grani ri/petti , mi i conuenuto porui 
quejìo , cioè , Laproinefla ferbata al pri- 
mo . 

Protetta. 

Le voci di Fato, Fortuna , e ftmili^fono 
efprejjìoni donate al carattere di Perfonaggi 
Gemili , non {entimemi duna mente QattoU - 
sa. 
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ATTORI DEL DR AMA . 

MENELAO Rè di Sparta . 
ELENA fua Moglie. 

ANDROMACA prigioniera di PIRRO. 
ERMIONE .figlia di tóen. e d'Elena amante 

d'ORESTE . 
AGAMENNONE Rè di Micene , Padre 

d'C^RESTE 
PIRRO promeflò Spofo d'ERMIONE da 

MENELAO. 
ORESTE promeflò Spofo d'ERMIONE àa. 

Tmdaro . 
POLEMIO confidentedi PIRRO. 
GELINDO feruo di ORESTE , 



La Scena é in Spana. 
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SCENE DEL DRAM A. 



»2 il 4 H OA 
Atto Primo. 



Stanze de! Palagio Regio. 
Ritiro dcliziofo. 
Giardini . 



Delizie dei Rè di Sparta. 
Bofchetto per caccia . 
Rotonda . 

0 Terz.tr. 

Stanze Reali. 

Piazza con Tempio d'Apollo da vn lato. 
Sala Reale 
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ATTO PRIMO 

Stanze del Palazza Regio,. £ , i 
SCENA I 

Ermi mone . 

1 Altri non v'è fra Greci oggi,che pianga 
Del mal' arfollione 
Le troppo predo debellate mura, 
Io quella fono; io quella, 
,, Che di Giunon non poflb 
n Lodar Tira follecita , elofdegno 
» D'Achille , e l'ozio poco lungo, è poco 
„ La cetera tuonata , e troppo prefto 
n Brifeide ricondotta a le Tue tende. 

O fttafle Troia/ e (òl da qui a duoluftri 
r haueflì a rallegrarmi 
Con le Madri di Spartane con lefpofe/ 
Contro al a meglio cuftodita Rocca 
Pirro ancor pugnerebbe. 
Ne porteria tra noi ride, e tumulti, 
5 , Ne de! gran foco, ch'egli in Frigia accefe» 
„ Qui fpargerebbelefauille, e'1 turno. 
Miiero Orette/ che temer compienti . 
Sciolto quel dolce nodo, 
Chedoueaci legar sì ftretti in vita. 
MapiùmifefaErmionc/ cheti vedi 
In mezoaduo riuali, * 
5, L'uno feroce, e c'ha troppo del Padre, 
,5 Soauel'altro,ec'ha tutta te fletta, 

L' un,che ti vuole*e l'altro , che ti meru. 
Ben veggio, chetufei 
Iti ciò , che deui oprar,cieca,ed incerta. 
Non fedir, dauepiù pende 

A li 
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II dubbiofo , e lento cuor. 
Sento beo , che in lui contende 
E Io (polo, e'IGenitor: 
Ma che alfin pie-ga , e s'arrende 
A i configli de l'amor. 



ATTO 



Nonfo&c. 



SCENA II. 



Orefle . Emione. 



Or 



encipeiTa, mia Spofa. 



Er. i Odol ce nome: 

Fatto pi ù dolce ancor da la tua bocci , 
Ma non più per Orette. 
Or. Ed a chi mai 

Nome j»i dolce è riferbato? 
Er. A Pirro. 
Or. Il genio fuo feroce 
Per talami non è. 
Er. Ma pur' al Tuo 

Egli mi chiama. 
Or. E credi tu, che tanto 

Del prometto Imeneo penfier fi prenda ? 
Er. PiacefìTi- pureal Ciel , che nel Tuo cuore 

Dimenticata io fair».' 
Or. Balla Ibi, che nel tuo viua fi ferbi 

La memoria d'Orette. 
Er. E fecon prieghi imperiofi ad etto 

M'attringa il Genitore? 
Or* Ei fa , che mal lì puote 

Vbbidire, edamar. 
Er* E fe la forza 

Vfafle Pirro, e l'armi? 
Or. Edou'eOrette? 

Temi più l'ira fua, di quel chefperi 
* De l'amor mio ? 



Er. 




PRIMO. 

Er, Perdona 

A! importuno mio timor. Si, tutto 

Spero da l'amor tuo ; 
E ne la mia corta n za 

Tu ancora puoi ri por la tua fperanza . 

Or. Serbami , te ne pricgo 
Vnpenlìer fi leale, 

E da me ti prometti un cambio eguale. 
Io ti prometto 
Che nel mio petto 
Oreflevò ferbar, finche viurò. 

E che la fede, 
Che il corgli diede 

Collante, finche viva, io ferberò 

Io ti prometto &c 
>• Io chiedo fpeflb 
Al cuore oppreflo , 

SeOreiteei vuol'amar, fincheviurà.' 
Se tace il core, 
Rlfponde amore, 

Che Orette , finche viue , amar vorrà 

Io &.c.(parte 

SCENA ni. 

•Andromaca • Orefte* * 

NOn fo qual d'alIegrezza,oftre Tufato, 
Faufiofer^n fiorirti vedo in fróte, 
Or che Pirro minaccia 
O'ufurpar'il pofleflb a'tuoi contenti. 
>ia Pirro, audace, e fiero; 
S'Ermione m'ò fedele, 
[o prou o i I m io gioir, ficuro, e intiero. 
Oh/ chi puote additarmi , 
f er balla mo al mio duolo, 

A * Fé- 



4 ATTO 

Felicità fi rurali a par.) Orette folo. 
Or. Cerca chi t'ami, e l'ama. 

Ma f aria troppo torto a la grand' Ombra 
De l»ettinto tuo Spofo 
Vn Greco amor* 
\4jt. Vn Greco 

Mifceglieria, che mai 
Veduto non navette Ettore , e Troia, 
Ne in lui mirar potetti 
Le memorie funefte (fte- 
De l'ake mie rouine.(d par.)E fcelfi Ore- 
Or. Tu però troppo altiera 

In fra i nemici ricercar ti fdegni 
Dote, che piaccia a te. 
jtn» V'è tra nemici 

E bellezza,e virtude? Ambe io le chiamò 
Fonti d'amor, che in tutti (amo. 
Si ponnoamar. {a par.) Ed in Orette io V 
Or- Egiutti,efaggi fono i tuoi penfieri. 
Oh fottero più totto 
Fortunati i miei voti; 
Or. A te detto 

Ciò , che per me fperare ardifco. 
jfa. Io nulla 

Mai più di ben (incero 
Pottb fperar. (apar.) Eipur Orette io 
Bugiarda la fpene ffpero. 
Incerta mi tiene, 
E mi moftra vn gran bene , 
E non me'l da. 
E'1 cor pur le crede, 
Ne cieco s'auuede, 
Che la troppa Tua fede 
Il mal gli fa. 

Pur &c. 
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P R I M O. s 
SCENA IV. 

Pfcw . Or<yfc : Andromaca. 

P;>W O.p Così lento ancor», 

* JCi Mi nieghi,ò mi ritardi 

Quello, chea mefìdeue* 
Or. A te non deifi 

Ciò, che per forza, e legge 

Di ferma, irreuocabile prometta » 

E da gran tempo mio. 
P/r. Tu puoi con men coraggi© 

A miei deliri opponi. 
rfnd.adOr.E meritar col dono \ 

L'amor di Pirro in premio- 
Jr. Altro amor non conofco, 

Cile q uel de la m ia Spofa» 
rir. Forfè tua Ja pretendi 

In guiderdon de le tue forti imprefe^ 
tr. In premio di mia lèder 
ir. Anch'io fo ben amar ; che vnir fi ponne 

fortezza , e fedeltà. 
>r. Quefta , la ferba 

A le Belle cattiue, 

C h e t ua fpog 1 ia reftaro. 
&t. E'troppo umile 

Per fi alto Amatoria noftra Sorte. 
r. Ceder deui a un'amante 
ir- E tu ad un forte. i 
r. Se il belfauore I 
D'Amor m'affifte 
Certo il gioire 
Per me farà. 
, Fa ben d'un cuore 

Dolci conquide, 

A 3 Pià 
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Più de l'ardire 
La fedeltà . 

Se il &c par. 

SCENA V. 
Tirro. Andromaca . 

(glie. 

Tir. T) En di quel vano io fiaccherò Porgo- 
%An- DDeh!a piùbellVfojCon miglior con- 
S rba lo fd^gno tuo . Cfìgllcs 
*p<tr.{ Ah .' che quello d'Orefte,è mio periglio 
Tir* L' ira tempererò , fin che tu pofla 
Ad Ermione pertar' i prieghi miei ». 
E in vn le mie minacce. 
iAn. Son prigioniera; vbbidirò. 
Tir. N'attendi 

Elibertade in ricompensa, e Regno. 
Bel volto amabile, 
Dolce, e trattabile 
Alnnmi refe il cuor. 
A rdor grati Almo 
D'amor dolofllmo 
Mi tempera il furor. 
^1 Bel&c. Tir par* 

SCENA VI 

idhdromaca. 



A 



I voleri di Pirro 
Di buon cuore io manchino, 
Che fervendo al lùoamor , ioieruoal mio 
Sperar porTo, cheOrelìe 
Non mi (degni d.-l tatto, 
Seynir' Ermione a Pirro vnqua pofs'io* 
E i cr uendo al fuo amor v io feruaai mio. 



PRIMO. 7 

Gufto già ne la fperanza 

Vn principio di piacer. 

E ne l'anima s'auuanza H * 

Con la fperae il iuo goder. 

Gufto &c. 

SCENA VII. 

jty'//V0 Delivofo. 

MEnela o. Agamennone • £/<?tfrf. 
Ne l'agitata mente 
Cento penfier s'accozzano, e mi fanno 
Tardo , inquieto > irrefoluta 

lAg** Deue 

L'opra il cóGglio alfin feguir . T'accofla 

Dopo lungo penfar' a ciò , che meglio 

Parerti può. 
AtV/z Tutto egualmente io voglio. 

Ne tutto io po(To far . Pirro orgogliofo 

Quafi mi sforza ; il Figlio tuo mi muoue 

Col tuo gran merto* 
Eh Bafti 

PerOrefte t che il Padre 

Con impero fi faggio ( tratta 

RefTe ilcampo 5 el'imprefa* ond'iofui 

Da Troia 3 e ricondotta al patrio foglio* 
Men Obblighi così ft retti 

Io non oblio , ma mi ricorda Pirro 

La data fe. 
*Ag. LaftefTafepur diede 

L' Auo materno al Figlio* 
Men Piùpenfo,emen rifoluo, 

Negioueuoletrouo alcun configlio* 
^g. Douria dar forza a' miei preghi 
Troia vinta . Elena fciolta. 
£ fe a me la Figlia nieghi , 

A4 La 



8 ATTO 

LaG recia,che la chiedcalmenoafcolta. 

Douria&c. 

SCENA Vili. 

Tino . Tolemìo . Sudati 

1*1 *•/ ■* f ** 'i } ? 

Tir. O Ignor, è tempo ornai , s 

OChed oni al mio valore « 
» Ch'emulai forfè ofcura il Padre eftinto, 
La tante volte chieiia , 
£ prometta tua Figlia . 
Mot. Ha ben ragione (poco 
Sopra d'Ermione il braccio tuo ; ma un 
L'empito tuo rallentai la tua fretta. 
Tir. Non temperaui già ,quando doucafi 
Batter d'Ilio le mura, 
11 calore,e gli (limoli di Pirro, j 
Ne diceui,che tardo ifle a l'affetto . 
Mtn. Senza che le rammenti, 

Note fon le t ue proue. 
\l. E'IRènon fdegna 

Di darti ricco, ed onorato premio» 
Tol. Premio,che non s'apprezza, 

E'que!,chenon fi brama. 
^g. Ma forfè, che la Figlia 

Ad altri egli deftina. 
y/r. Può rinouar Pirro,che vinto ha Troia, 

Vn' altra irreparabile ruina. 
El Con fi amico , e lieto Regno 
Non voler guerra, e vittoria. 
Quante terre a 1 Greco nome 
Son nimiche,e non fon dome? 
Là v'impiega vn nobìl fdegno , 
E vi cerca miglior gloria. 

Con Qccpar.EJ. 
vffr Non temer del fuperbo 

La 



PRIMO. 9 
La troppo gonfia , inutile minaccia. 
Tu regni in Spanargli s'acqueti, e taccia. 

s<j. par.^€g. Qj( 

SCENA IX. * 

Orefle . Gelindo . Sudati. (Figlia, , 
Or. ' I ' Roppo, Signor, gran dono è la tua 
X Perche del Padre miabaftino i prie- 
Adimpetrarla,iVegno (ghi 
Ad aggiugnerrie i miei. 
Men- Veder m'è caro 

DeTa mor tuo così frequenti proue. 
Ma.. — 
Tir. Il redo a me dir tocca. 
Gel. Non è fauiocoftume 

Chiuder ad altri la parola in bocca. 
Tir. Sopra Ermione non puote 

Altri hauerne diritto .A me già è data 
Con fede irreuocabile. 
Voi. E'de'Regi 

La fe Sacra, e incorrotta:. 
Men. Io però ancor non credo 
D'hauer perduto in effe 
L'auttoritade,e la ragion paterna. 
0r\ A te darla s'affetta, 

E in dono la chied'io,non ii>merced& 
Tir. E Pirro,come fua la vuo!e,e chiede. 
Mi torrò col ferro in mano 
Ciò, che ii Padre nega inuano* 
E'l Riuale inuan contende. 
Spada lenta , e neghittosa , 
Se apprettar non fa la Spofa 
A quel fianco ,ou'el la pende* 

Mi torrò 8cc.Tir.par.conTol. 
Mgn. Di cento dubbj, e cento ' 

Sempre pi ùdenfammola m'ingombra „ 

Ai E 



io ATTO 

E ne P alma confufa 

Va mancando ilfereno,e crefce l'ombra. 

Cieca mente al primo Nume 

Chiedi un lume, 

Cheti guidiceli fi a fcorta.. 

Vedi ben, che fol potrai 

Co'fuoi rai 

Caminar per via sì torta. 

Cieca &e\ 

SCENA X. 

Orefie . Gelindo . Voi Emione. 

Or. | Rrefoluto iLPadre, 
X Minaccioso il Riuale,. 

Mi contendono Ermione . E che farà h 
Cd Mal, fé non la cedete, 

E pegpio ancor per voi,fe moglie hauretc 
£>. fopr. Qrerte. 
Or. Prencipeffa. 
£r. Con fi riebi le Tuono, 
Dogliofo mi rifpondi 
Or*. Ermione 
£r. Oreile> 

Rifchiara quel bel volto.. 
Or*. Ben' a l'anima angufta 

Troppa la deglia e fi , ma pur'ègiufla 
£f. Vaga fronte, ondederiua. 
li ferenoa quello cuore, 
Il feren fa cheti torni. 
Se il beli' occhio non auuiua 
1J primiero fuo fulgore, 
Ciechi fon tutti i miei giorni. 

Vaga&c. 

Ancor cosi turbato.** 
Orv Io ben vorrei far fronte 

K 



PRIMO. ti 

A T affanno, al timor .Ma.. •.. 
Er. Di che temi ? 

Pocodianzi fi ardito 
JVTinfpiraui ne l'alma il tuo coraggio: 
Or così timorofo? Il primoOrelte 
Dou'è ? 

Or. MeM cercone non me'l trouo in cuore* 

Che Pirro me l'rubò, 
Er. L'orgoglio infano 

Non temer del feroce. Ama collante, 
E ardifci di fperar.. 
Or * Amo y mafenta 

A mancarmi l y ardire, 
Più che l'amor mi crefce; (mefce. 
Chea un grand' amore un gran timor li 
Se nel tuo bel defio 
Vi trouo un cambio egual 
Ed amo, e fpero. 
Ma fe nel pender mio 
Vi trouo il mioriual, 
Temo , edifpcro.. 

Se&c. Or. parte 
SCENA XL 

Andromaca. Emìone* 

*An. T^V A lofdtgnodi Pirro 

JlJ Se tu non falui Orette.... 
Er. Orette è faluo- 

Fin ch'èfedeL ^ 
+An. Soccomberà ben torto, 

Se al tumido riualeei non ti ceda. 
Er. Si codardo lo vuoi/ 
*An. Così fi curo 

Ei viuerà. 
Er. Ma ingrato* 

A 6 Noi 



12 ATTO 

iAn Noi lo fappiam quanto è gagliardo....* 
Er. E quanto 

Barbaroè Pirro* 
^An. Egli pur t'ama. 
£r. Parli 

Meco a Tuo prò . r 
lAn*. DaTuoi comandi io pendo. 
Er. Sedi Pirro mi parlilo non t'intendo . 
i/in* Non può negar le Tue promette il Padre. 
Er. Ma può negare il Tuo voler la Figlia. 
.Art. Può la forza obbligarlo. 
Er. E'più forte la fede» xxh . <ì 

*An. Acuì Troia fu debole, mai forte 

Sarà un fòl cuore. 
Er. Parli 

Di Pirro ? 
jfa. Del tuo ben cura mi prenda 
Er. Se di Pirro mi parlilo non t'intendo , 

Se non è quel del mio caro, 

Non sò intendere altro amor. 

.Dolce bocca, 

Occhio amorofo , 

Non mi tocca, 

Ch' occhio, e bocca del mio Spofo y 
Sol mi giungere parla al cuor. 

par.Er. 

SCENA XII. 

i .Andromaca . 

s 

DIA fi ferma- coftanza,. 
E a la vita d'Orette, e a l'amor mia 
Gli vltimi guai preuedo. 
„ Goderebbeilmiocuor,feleciuiIl 

„ Greche difcordie Troia 
„ Vcndicaffero alfine : 

Ma 



PRIMO. 

„ Ma in cader foura Orette , 
„ Cadono foura me le lor mine . y y' ; 
Troppo, ah troppo fei collante- ^ 

Dura forte 

Nel mio male: 

Vuoi* che Grecia a me riferii 
PeM Conforte y 
O per l'Amante* 
L'uccifore, od il rivale. 

Troppo ,&c. parte- 

SCENA XIIL 

Giardini- 



Tirro. Tokmio\ 



Tir. p Ti par y che sì poco 

JZ2j Phabbia meritato, 

Che ciòcche mi promife,il Rè mi nieghi^' 
'Poi. Troppo mal riconofce 

I tuoi lunghi feruigi ; e me ne doglio 

„ Con te non fol,ma con la Grecia tutta, 
5i A cui nome d'ingrata 

Giuftacnente darà l'età ventura . 
Ma tu, Signor, ti togli 
Quella mercè , che il Rè non t'offre . 
Tir. Attendo 

II tempo pi Cimatura. 
Echisà, chenonfcenda 
Senza rapina, e forza 
Ermione, a le mie nozze 
Sollecitata da la foggia amica : 

Toh Troppooftinataèla Real fanciulla. 
Tir. Pur molto può delira favella; e poi , 

Quando queft-o non giovi,vlar conuiens 

La violenza y e Tarmi • 

SCE- 
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SCENA XIV. 

Emione. Tirro.Tokmio. 
Tot. TJ Ccola bella. 

£>. Jd O incontro/ / ir 7 ^ 
Tir. Oue tea fuggi ? Vli0Ìe ntiwjt 

Er. A deplorare altroue 

Le miefuenture- 
Tir. A Orette 

Pirro fucceda nel tuo cuore;, e nuou* 

Ti nafceràfelicitade in feno. 
Non hò coraggio di cangiar'amore 

Per tema d'incontrar pena maggiore. 
Toh Non è pena l'amar- 
Tir. Dunque tu godi 

Ditrar fémpre inquieti 

I tuoi gioni v ed opporli 

Con fenfi pertinaci 

AI Padre* a Pirro *: 
Er. E Tuno r e Paltro onoro . 
Tir. E puoi temermi ancora* 
Er. Non piùdel'incottanza . 
Tir. Cangia cuor y fin che puoi 
Er. Son tempre quella, 

SonErmione d'Orefte. 
Tir. Penfa meglio, epiùfagga 

Mi rifpondi ^ 
Er. Sauiezza 

Non rlconofce am<>r.. 
!Pir. Troppo oftinato 

E il tuo penfiero: 
Er- E troppo fiero il tuo • 
Tir. Ermione penfa ben . ^jLiìL^ t>:*+a * r>*7 
Er. Già ci hò peafato . ** rtm Tirf0ye ToL 

- v l SCE- 



PRIMO. i? 
S CENA XV. 

Elena. Ermìonc* 

££ T^Al mio Fato 
| 1 II mio Marito. 

M'è donato 
\ Om'è rapito.* 

Torno a Sparta ^ e non fon Moglie 
Se iL Contòrte mi fi toglie * 
Da le cure de lo flato. / 
M'è rapito 
O m'è donato, 
Il Marito. 
Oal mio fato? 
TuttQturbato il tuo gran Padre,ò Figlia 
Sta raccolto irUe fìeHo , 
Nev'èchi ardifca da legraui cure 
Di richiamarlo - Ioftefla. 
Non tento, nel Tuo petto il Tuo dolore. 
Proua almen tu di ferenario, e adopra 
Ogni Infinga , e vezzo, 
Che potrà molto in cuor di Padre. 
£r- E d'uopo, i 
Ch'altri più torto me confoli . Armato 
Sta Pirro e mi minaccia , 
Oreitecol fuo amor m'obbligale preme 
Come r debil fanciulla . 
Reggerlo poffoa duoriuali infieme? 
El Fa cuore v ò Figlia v il duolo v 
Che precorre il diletto , 
Lodifpone^econdifce : efetufoffri, 
Per acquiftar lo Spofo , 
Ringrazia la tua pena, 
Che proua la tua fede : ( de. 

Quella è tuo merto; e quel fia tua merce- 

Er.. 




*6 ATT O 

Er. Anima forte, languifci , e taci 
^*0«fteti vieneii 1 danno. 
„Segemi a I pefo } fottoà cui giaci 
Corrompi ,i merito dell'aftlnno' 

SopPorta,eaf P etta;chemillebaci ' 

La fotferenza ti pagheranno. parte 

SCENA XVL 



[ [ Elena. 
Osi di tardo bene 

Più gradito è il piacere 



àalpettnl diletto 
Che più caro ei giungerà, 
•c. la patienza , 
La fofferenza 

Il ben tardo condirà . 
S'afpettij&c, 



Segue Ballo di Giardinieri 



flw delitto Vrtmt . 




ATTO 



ATTO SECONDÒ 

SCENA I. I 
Ddi?ie de iRè di Sparta. 

Vino. . 

DEgna^e nobile vittoria y 
Beltà>che non relitte, non può darmi. 
Perche fiano a medi gloria, 
Duri fian di Grecia i cuori , 
Come fur di Troia i marmi . 
Degna,&c. 
Contro al cuore oftinato 
DelabellaLedea 

Fù debole ogni priego, ogni minaccia. 

La faggia prigioniera 
. Tentò aflai,nulla oprò . Si lento ancora 

Sono ad ufar la forza ? 
Enonèquefta Sparta 
Efpofta a le rapine 

„ De le proprie Reine? 

La rapirò,ma perche meglio l'opra 

Rifponda al mio defìre , 

Di cederla ad Orette 
. Finger m'èdVopo. Quetto 

E il di,ch 5 è desinato 

A Regal Caccia : iui la preda attendo • 

SCENA IL 

Menel El Agamennone. Tino . 
Mtn. \ li I han motto i prieghi , e i pianti , 
JY1 Prieghi, e pianti di Figlia, 

ha* 



18 ATTO 
Facondi f e forti per un Padre. 

Tir. A Orette. 1 .... | 
+Ag. A Orefte Ermionesì. 
£/. Deh/ Scufa, ò Pirro 

Vn cuor paterno. 
Men. Io fono ingrato, il veggio; 

Ma fé quanto fei forte , 

Seigenerofo, egiufto, 

Approua il mio configlio: efenon vuoi 

Afloluer la mia fede, il cuor mi cangia. 
El. Non mancheranno in Grecia 

Spofe più belle. • \ 

%Ag- E degne 

Di dar grandi Nipoti al grande Achille. 
Tir. a Men. Perdono al debil pnto;efol mi pe- 

Ch'efler non può mio benefizio il tuo(fa, 

Fauor precipitato. 
Men. E come ciò ?- 
Tir. La Figlia. 

Ceder voleua al Tuo praroetfb Orefte % 

E ad ambi far di tue promefle un dono. 
xAg. Tu ceder? Pirro à Orefte? 

Ed Orette ad -crmioner 
Tir. A regia mano 

Non è gloria minore 

Del vincere il donar. 
Men. Orachepenfi? 
Tir. In pace 

Lafcio la fpofa in braccio a cui l'amore , 

E il Padre Ja deftina : 

a par. Così gl'incauti affido, 

E più certa mi fò la mia rapina . parte 
v4g. Del pronieflb Imeneo % 

Tratto fuor di periglio , 
Lieto la cara nuoua io porto al Figlio» 
O dolce prole, òcara, 
Per te l'alma rifehiara 

II 
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Il fofco del pender. 
Io godo, e perche fia , 
Maggior la gioia mia , ù£* 
La unifcoal tuo goder* 
O dolce,&c. partt 

SCENA -III. 

Elena. Menelao. 

El. À Ttonita mi rende 

j[V CortefTa fuor di tempo 
In vom così feroce > ed inclemente * 
Qui non v'cgucrra,e la ragione ei fente* 
Cede ancor talora il forte. 
Ma per mofi radi virtù . 
Di ragion lotto a l'Imperò. 
Abballar lo fpirto altero 
Minor lode, 
Ch'crtcr prode t 
A lui non fu • 

Cede,&c. parte Mcn* 



SCENA IV. 

Elena. Ermlonr. ^Andromaca. 

Eh T Afcia, chea queftofeno (puote 

I ^ Ti tiri :ga,o figliale'! gaudio^chenci 

Dal labbro u Ir ir coi detti,efca coi baccit 

Alfin tu fei d'Orette; 

Pirro ti cede , e l'amor tuo non turba • 

Piùcolle infaniefue* 
Er. Se amore, e (li ma 

DVbbidiente figlia 

Vale à pagar (i lieta ndoua, è molto . 

Ch'io 
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Ch'io te n'ho data la mercè. 
xAn. Piulieue 

Quella, che dee legarti al dolce Solfo 
*Pgr. O quanto volentieri aQlc ^ oio 

Romperei l'una, e l'altra/ 
Er. h cosi preflo 

| Ha Pirro temperati 

■ Tut^pparecchiaintanto, 

E Daf^o r tSi eafCÌl,SaÌlpÌant0 - 
Gli affanni, eie pene. 
I ^'fgg'acondifci 

Col duolo, che parte, 
J-a gioia, che viene. 

Dal,& c . par , 

SCENA V. 

Emione. Andromaca. 

ftrr.r£i ì - e ^ embraa ' faogoJcr l'alma ru- 

^" ce "omiofollecitopenfiero, 
Che nel cieco futuro 

Tenta di penetrar,mal m'aflìcura 

JJe le mie nozze, e teme, 

^rU "° n ,e P r °moua amica Stella. 

3£E£ d te 0 c£? erei > fe foffi io quella . 
Ti™ » J ignora , 

1 ,mor ^»i»oIefto,ea]nuouoSpofo 

Com- 
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Cóponi il voltoli crin negletto adorna. 

£r. Sperar vo il meglio, eciòchegioua. Vn 
Tratenermi fia bé,fìn che mi torni fpoco 
L'allegrezza fu gli occhi,e li rifchiari 
Quai li vuol la hetiflìma nouelìa . 

+4n.apar. O cosi ben farei, fefofli io quella. 
Ben'hai pupilla, 

Ch'arde, e sfauilla: C 
Ben' haisu'l labbro (, 
L'oftro,e'l cinabbro, 
E'1 puro latte in fen , 
Ma non fà piaga 
Beltà sì vaga , . 
Se'l vezzo , e'1 rifo 
Non viensu'l vifo, 
E non lo fi feren . 
Ben,&c. * parte 

SCENA VI. 

Orejle. Emione. 

Or. A Lfine ad ambi il giuiìó Cielo ha dato 

XjL Premio,qualfidoueua 

A un lungo amore, e ad una falda fede. 
Er. Il [premio è tardo,e'l mertauam:più pretto • 
Or. In fretta non fi da larga mercede . 
Er. Ma feemadi valor, quando s'afpetta . 
Or. Anzi il lungo defio pefo v'aggiunge. Cirri. 
Er. Dunque afpetta ad hauermi ancor duo lu- 
Or. Se troppo mi parrebbe un giorno folo . 
Ti § P" r > cm * sà>ehe non fi tardi ancora ? 
Or- Forfè moftri temer ciò,che più brami . 
rf' ^" z '»P ercn e più'l bramojio più lo temo . 
Or. £ di che temi tù.'Pirro non celTe ? 
£ r * P T en P ,rr <> fi cangiò, non il mio Fato. 

Or. Ve altro fato per te,che il fofo Orerte ? 

... Er. 
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Er. No, che non v'è altro fato 
Per me, che il foIoOrefte. 

10 fono, e farò tua . Benché V evento, 
Troppo invprovifo , fcemi 

La mia credenza , ò la fofpenda almeno. 
Pur meglio io vòfperar. Solo mi balla, 
Che il tuoamor non mi manchi . 
Er. Eterno è il mio. Così mi doni il Cielo, 
Che fra tranti contraili 

11 tuo non s'abbandoni , ò non fi fianchi ♦ 
Er. Seal labbro noi credi , 

Agli occhi lochiedi, 
. Secoftanza ho ne l'amor. 

Anche l'occhio ha'l fuo linguaggio , 
E nel fuo raggio 
Fauella il cuor* 
Se, &c. 

SCENA VII. 

Orejte. 

HAi della tua coftansa , o 
Anima forteja mercede; e quella , 
Che fu pria tua fatica,or'è tua gloria , 
E farà pretto tuo di letto. Offerta 
Il tuo rteffo riual t'ha la tua Spofa ; 
E vna Sporche t'a ma, e che t'ha detto 
Con la bella fua bocca; or'io fon tua . 
Amor, di mechi vide 
Più fortunato A mante? lo mi cond anno 
Ne le prime querele , 
Che ti diè poco guide il labbro ingrato ; 
Se un così largo dono 
Mi paga, e rilarcifce il duol paffato . 
Dillo Amor, tu ,che'l vibrarti, 
Che mai ftrale non feoccafti , 

D'ora 



SECONDO z t 

D'oro più fin Wi quel, che ci ferì. 
Dillo almen per tuadifcolpa, 



Perche fappia chi t'incolpa, A 
Che non fempredi pióbo il dardo uf ci. 



"Pirro . Tolemio. 

Tir. C Parfa gii per la felua è la gran caccia, 
vjEcol Padre la figlia, 
Qutrfta del Tuo periglio, 
„ Quei del Tuo duolo ignaro , 
Sembra , che intier ne prouino il diletto. 
Or» io m' auuanzo a trarre 
Dentro al più folto , e cieco 
Del bofco impenetrabile, col retto, 
O' col più de la turba , il Re malcauto. 
Tu quando perErmione efler vedrai 
Poco pronte,a{Tai i carfe, e nulla ardite 
Contra le fquadretucle fuedifefe, 
Tu forte la rapifci. 
Non più s'indugi. 

Toh A' cenni tuoi, Signore, 

logia preparo ubbidienza, e cuore. 




Dillo &c. 



SCENA Vili. 



Bofchetto. 



partono 



SCE- 



14 ATTO 

SCENA IX. 

Emione 



w /^\Cchi inutili, io non v'incolpo, I 

„ Vy Se il mio dardo mal fortunato 

3 , Alefierenonbendrizzafte. 

„ Quando Orefte reftò piagato, 

„ A baftanza voi meritafte 

5> Con sì certose lodato colpo. 

5 , Se il mio dardo mal fortunato 
„ A le fiere non ben drizzale 
„ Occhj inutili , io non v'incolpa. 

Difudor mal gittato, e ingloriofo 

Molle ho la fronte , e dimoftrar non pollò 

Degli afeiuti miei Arali 

Vna punta ne pur tintale mutata. 

Ma peggio è affai 5 che non fe'n viene ancora 

Il dolce Oreftere pur'è quefto il loco, 

Che fù fceltoda noverche a bell'arce 

Lafciati gli altri,hatieiTimo qui foli 

Agio di fauellar. Non è sì poco , 

Da che lafciommi,e corfe 

Adacquiflarfiuna leggera dama. 

Forfè, che tratto l'haurà lunge il troppo 

GuIto,edefio di preda. 

„ Cmtia^chebenpofs'io, 

„ Sin che al vicino talamo non palio,. 

„ E piacerti, e chiamarti, 

„ Tu, che alberghi ne'bofchi, \ 

5 , Più che nel Cielo , ò doueefclufo e 1 gior- 
Mifcortadoueio veda (no 

„ Lefuefrefcheveftigia,efenta il corno. 

Non è fi afflitta 
-53 Z Va- 
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Vaga Ceruetta , l 
Se l'ha trafìtta 
Cruda Saetta ; 
Come mi punge 
Duol torraentofo , 
Perche non giunge 
L'amato Spofo 
Sopragiunge Tolemio vede Emione 
nel Juo partire- 
Tolemio ai Ecco la R'gal figlia ; 
fuoi Soldati Queftoèiltempo , afifrettiamci ♦ 

Tolemio co" fuoi So 1 datile co? fuoi Cac- 
ciatori feguita Emione . 

SCENA X. 

Celindo . 

CHi mi fente à gridar, crede, ch'io fia 
Il primo Cacciatore; e perdo il fiato 
Solo in chiamare Orefte . 
Non so penfar doue fi fia cacciato. 
Mi duole Col , che molti, 
Che mi vedono A correre qua , e là » 
Credono,ch'i habbia fatto vna grà preda; 
E poi verrò beffato, 
Quando fcarico, e vuoto ognun mi veda. 
Quella vfanza di Corte èafTai vilana , 
D'offeruareorquefto, or quello, 
Donde torna , ò doueyà: 
E perche lunge da noi 
T Fi la beftia i tatti fuoi, 

Sì vien fin ne la fua tana , 
Per veder ciò , ch'ella fi . 

Quefta, dee. par. 

B SCE- 



zS ATTO 

SCENA XI. 

Menelao , , Emione . 

Men.l L calor de la caccia 

JL Ti portò troppo lunge ; e fc Io ftuolo f 

Chemifeguia , non era 

Pronto a latuadifefa, allor che colta 

Da le infidie nemiche 

Ti vidi ? ecorfi aerartene* faretti 

Predadi Pirro . 
Er. Iodfggio 

Al tuo incóntrOjSignorJa mia Saluezza. 
El Gli fpirti da* timore 

Oppreflì y ò figlia 5 riaccendi , e torni, 

Or che ceda il periglio , 

Il color sii le gtianci*,c'l brio su gli occhi. 
Su 5 ! volto il iangue 
* Rimandi il corr, chea fe'l chiamò. 

Se rofa langue 

Per t roppo fole , che l'abbrucciò. 

La foglia efa» gue 

Rauuiua torto > che'lfol mancò . 

Su'l &c. par. 

SCENA XII. 

i ; Orefte. ^ 

Or. nP.Vtto anelante, e fianco 

X Di dama fugaciffima fin ora 
L'orbe in van feguitai, 
E invan fin or nel piùiegretobofco. 
Erfmione r '- e^cai . 
Dite ò voi forelle 
Sei! mio ben ycdefte, 

Che 



p 
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Chegià ilcuordifpera 
Di più faperdou'è f7 7\ 

Ma fe il cuor t'ha feco / O 

Non la chieda all'Eco, ^ 
Per timor che i ntiera 
Non renda Emione à me . 

Dite dee 

SCENA XIII, 

# A ## J A V • ^ A 

Rotonda . 

^Andromaca. 

Romettevami pur ficuro Orette 
La rapina di Pirro ; orche ingannato 
Retto nel fuodifegno, anch*iodelufa 
Son ne le mie lufinghe . Io però tuttm 
Non getto la fperanza • 
Qualche pender gelofo 
In Ermione s'io ipargo , il Tuo fofpetto 
Potrebbe forfè allontanargli il cuore 
Dal finto traditore. 
L'affetto m'accufa % 
Che Orette coftante 

Lo fingo infederi . 

Tu Orette lo feufa ; 

Se bramoti amante É • m 

Ti credo fedel . L affetto &c 

SCENA XIV. 

Ermione % Andromaca* 
Er. QYL fortuna più amica 

O De la mia libertade, e più pietoU 
Del mal d'Orette, a Pirro 
Non mi toglieua > or non TaréftHoU 

B * Tu 
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Tu di lui prigioniera. 
%Àn. E ben ficuro 

T'è quello Tuo pender ? 
JLr. Certo lo rende 

Il fatto . 
*An* Io ben m'auueggo , 

Ch'odii Pirro , e d'Oreft» 

Nulla tu temi . 
Er. Io non t'intendo. 
^/jfo'iOrefte , 

Ben al fin configiiato 

Dal timor del riuale, 

Forfè ordita con quelli 

La rapina hauerà , perche al fin cefll 
Di più temer. 

Er. Maqueftofuopenfiero 
■ Perche a tutti celar ? 
%An> Perche la forza 

Delriual violento 

Dal biafmo d'infedele 

Saluar lo pofla , „ e intiera refti ancora 

„ Nel tradimento fuo 

„ La ftima d'innocente . 
Er. „ E Pirro fe/fi aperto 

„ Violatordel dritto, 

„ Per ferbare ad Orette 

i) Vna finr innocenza? 
%4rt. ,, A lui pur gioui , 

», E tutto abbracc ; a vn difperato amore. 

Er. Orefte dunque? 
%An. Orefte, 
E forfè.. .. 
Er. Traditore ? 

%dh. Perdona , ò mia Signora, il mio fofpetCo 

v j r ocoè ficuro, e ver ma 

Er» Non sò come 

Parmi di dargli fede. 
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xAn.apar. Gelofia , tu m'affidi ^ or ch'effa il 
Nondeui,e versi torto ) crede* 

Condannar d'incoftanza 
Il leggero amator \ ma*... ^ 



Più lo trouo infedel . 
tAn- Egli pur teco 

Venne alla Caccia. 
Zr. E con frequenti preghi 
Lungcda V altra curba 
In parte più folinga il pie fegreto 
Portar mi perfuafe. 
tAn. Quello fenza difegno 

Caldo prit go non è . Ma l'orme tue 
Ei toflo feguitò ì 
Er. D» fnella Dama 

Diffidi gir in traccia, indi fegulrmi 
Ah / chVi volea fuggirmi . 
o€n. Crefc<* il fofpetto,ealdeftinatoloco 

Non giunle più ? 
Er. Non giunfe, e fui rapita r 

O Ermione tradita / 
lAn* Seafeguirtitardò,l'auefti almeno 
Veduto in tua faluezza 
Degno liberatore. 
Er. Io più noi vidi * 

Orefte traditore/ 
tAn. Vedi fe m'ingannai. 
Ne dalla caccia ancora 
Egli a te fè ritorno ? 
Er. Egli di Pirrò 

Mi (lima, oh traditole a me non riede 
*An. Gelofiaben m'aflìfti or ch'effe il crede* 
Pur troppo il mio penfiero (a par. 
Del ufo non andò . Non s'allontana 
Chi ben ama il fuo ben;e in preda il lafcia 
Chi più no'J vuole * 



Er* Piùche penfo , 




b i 



Er. 
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£f. Equefte 

Ricompenfe mi rendi ?. 
O mio , nò non più mio perfido Orefle * 
^yffc. Non fon nuouein amor quefte querele 
D'infèdeltà. 
Enelcammun lamento 
L'ufo deJ tradimento 
Mengraue ilduolnefa, 

Non&c. par* 

SCENA XV. 



Orefle^ Ermiotic* 



Er. IJVral £n tu giungevi 
JL Fede^fTioimantti 
Or. Ah mi perdona 

Se tardo.". 

£r. Allontanata 

Dal fianco tuo nella più interna feiu* 
Traril pièmi lacerti . \ 

Or, Perch e i n pi ù fegretezza 

Più libero 

Er. Efeguifti 

Tolto i mìei pafll. 
Or. Col pen fiero almeno 

Io te*...» 
Er. Pronto giungerti , 

Aleuarmi di braccio 

Al traditor riuale. 
Or. Nell'ardor della caccia*. 
Er. E al fin ofafti 

. Offrirti agli occhi miei. 
Or. Dehfcura 

Er 



\ 



- • j 
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Er. Efcufa vntraditor dimanda.' 
Or. Iotraditor? y'\ 
E*. A Pirro 

Turni roadafti i n preda, „e i l tuo timore 

Accorto infieme,e ingrato 
Il tradimento indegno 
„ Con la forza coprì del rapitore. 
Or. Àhfe penfiersì ingiuflo... 
Er. Il tuo delitto 

E certo alla mia mente , e la vendetta. - 

Io ne vò far con la mia pena : a Pirro 

Omidono,ò mi rendo. 

„ Giufta fatò !a Tua rapinale infieme 

„ Adempirò le brame tuedelufe. 

», Chi-ggoalla mia coftanza 

S'ella troppo ti amò fcufa» e perdono» 
Econcnorrifoluto 

Se Orette non mi vuol ? di Pirro to fono. 
Seti par de (Ter tradito 
Non ti dwler 
D» me. 

Ben ti lafcio , ma t'imito 

Per piacer 

Alla lodabile tua fé. 

Setipar&c.jMr. 

SCENA XVL 

Orefie . 

Or. CE Orette nómi vuol,di Pirro io fono? 

E perche mai con si opportuna aita 
„ Pad re troppo a morofo,e troppo pronto 

Dalle mani di Pirro 
g Ritorre la tua figliai 
E perche mai lafciarla 
Tu Pirro ò poco cauto , ò poco forte , 

B 4 E in- 
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Eingiuftoeftimator della tua preda ? 
y Hai dunque braccio, e cuore . 
31 Sol quando Tei lungeda Sparta,ed hai 
5 , L'inuidia^eM teftimó d'Ettore,e Enea? 

3% E lai vincere agli altri, e perdi il tuo ì 
Tua fofs'Ermione, e meglio 

Colta neIletueinfidie,ecuftodita , 
Tua ben faria, ma dall'ingrato labbro 
Le dure, e lecolpeuoli parole. 
Vfcite non farian , di Pirro io fono • 
3, Creder potrei che fofse 
9 , libraccio tuo, non il fuo cuore il reo. 
3, Echequefto ancor mio 
3. Guftarnonti Iafciafle* 
5 , Tutto il deletto della tua rapina. 
Pur troppo adeflTo io vedo 
Che d'effer tua no fdegna: Edi che puote 
Ella biafmare Orefte ? ah che cercando 
Vn delitto va in me che il fuo protegga 3 
E men forte vorria la mia coftanza 
Che ri mprcuera à lei la debil fede. 
Ma fempre più fermo mi veda,efenta 
Vergogna del fuo fallo , 
E forfè fe ne doglia , e fe ne penta. 
La tua fede ò nobil cuore 
£erba al men per tua vendetta . 
Il caftigo dal roflbre 
L'empia haurà che l'ha negletta : 

Ballo di Cortigiani • 
^ Fine dell'atto Seconde * 



AT 



ATTO TERZÒ 

SCENA I. 

Stanze Reali . 

Menelao. . 



A 



Colpcuolc 
Fierezza 

Valor faggio non conferite . 
La fortezza ^ 
Troua il roerto di lodeuole 
Sol ne PefTere innocente • 
A colpeuole,&c. 
5 , Tutto de le pattate 
„ Memorande lue glorie il Iuftroeftinfe 
„ Pirro, che per fua colpa, 
5 , E quafi per mia pena, ò dal furore 
* „ Vinto, ò da l'amor fuo, de' fuoi nemici 
„ Già vincitor, fe fteflo fol non vinfe. 1 . 
Or qual contro del reo 
Barbaro rapitor/prender degg'io 
Configlio? di perdono! òdi vendetta? 

SCENA IL 
Orefie . Menelao. 

Or. T> En fy prova d'ardire 

JL) Imperiofa,infana, 

Quella di Pirro. 
A/f». E indegna 

D'ufarfi ancor contro à nemici . Il fuc 

B 5 Ma- 
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Male k> configli© 1 . f*V| " fi £ 
Or. Fur de l'amore 

Quelli configli; e tu fcufar ben del 

Va così cieco affetto . 
Men. Cefle , e rapì x mancò di fe.. 
Or. Tu pure- 
v Primo a la fe mancarti , 

„ E fur yane per lui le tue promeflè . 
Men. Noi niego;.ma la forza- 

Riferbarei doueua a più bell'opra . 
Or. Qjial'è più bella imprefa , 

Che per la fpo(à armarfi?Armafti i Regni 

Tu per l'Elena tua . 
"Meri- Io m'andaua a ritor ciò,ch y era mio . 
Or* Ed ei rapìcièr, che pur fuo credea .. 
Men. Ma tu, come difendi. 

Il tuoriual? 

Or. Maturo y 

E prouido penfiero 

Mi fnggerì quefte difefe . Io vedo ,. 

Che ben fopra d'Ermione hò giufto drit- 

Ma v ie maggior lo ha Pirro ( to * 

Tudeui à lui la data fe: tu fei 

Padre, e la figlia a te ceder ben deuc 

Ogni altra fede, e'1 cuore . 
Men. Tu penfi il vero* Orette,, 
Or. ,, Equandoancora 

„ Ne tu da la tua fede altretto folti,. 

„ NedatePirrolarfiiedefle,alui 
Tu la dourefti riferbare in premio- 

„ De gli antichi fuoimcrti. 

Men. „ Io liconofco- t% 
Or. „ Ma non li ricompenfi ;)efe più tardi, 
Chi fa , ch'egli di nuouo 
Con maggior forza, e co miglior fortuna 
Non torni a la rapina ? 

Me». Dunque, a Pirro ch'io renda. . 

Et* 



TERZO. 15 

Ermione , puoi (offrir ? 
Or. Ben fallo Amore, 

Quanto ciò mi fiagraue. ; 

Ma per più non efporre a nuoui rifchi 

La tua figl ia, il tuo Regno, e la mia pace » 

„ O per dritto di fede. 

„ Oinricompenfaalforte! 

„ Operfindeiperigji. 

Offri, ch'io cedo alfine , 

AI grande, al degno, a Pirro, 

Ermione la promefa, Ermione fua,., 
Men * Vedo,che i tuoi configli 

Fedeli fono, e fon del gi ulto amanti . 

Perdono a Pirro,e ladouuta fpofa 
. Gli rilafcio;folenne, 

D'Apollo oggi nel Tempio , 

Efsala fé gli dia, v 

E de le voQre riffe il fin qui fa* parte 



SCENA Ift 

Or<?/rV. Tot Ermione^ 



Or. "D Von l'òrditodifegno 
|> Hebbe il principio* 
£r. /À/r. Orette 

Orerte, che pur mio mi gioua ancora .%•;«. 
Or. Etuo farà chi ti tradì? 
JE>. Perdona, 

Se credula.... 
Or. Lontana 

Dal fianco mio,ne Ia più interna felua 
. Trarlo ti feci il piede . 
Er. Deh t non rimprouerar .... 
Or. E feguitai 

Tolto i tuo pafiT. j, 

B 6 Con 
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Con cambio troppo ugual.... 
Or. E pronto gì unG 
Aleuarti di braccio 
Altreditor riuale. 

£r. AJemieingtufteaccufe.».« 
Or. E alfine ofai 

Offrirmi a gli occhi tuoi . 

Efr Tufcuferai 

Or. Difcufa 

Degna non è chi m'abbandona. Alfine 
M'accorgo,che non era 
Sol Pirro» quello» ch'io temer douea . 
Io però non fò guerra a' tuoi voleri', 
S'Ermione, non più mia , 
D'Orelle efler non vuoi, di Pirro Ha , 
Si confonde 
Su'l tuo volto il bel colore, 
Ed incolpa la mia fe . 
r Ma rifponde 

Cuor tradito a infido cuore , 
Non fon reo prima di te : 

Si,&c parti 

SCENA IV. 



T 



Emione* 

V parti Orefte,e lafci 
Me dolente»e confufa. Ah ! perche mai 
Predarsi facilfede 
D'Andromaca a le voci ? 
E far pofcia mia colpa il Tuo fofpetto ? 
a, Errai, noi niego, e tardi 

Di mia credulità Terrore io fcorgo , 

Orchenefento il danno. 
Ma fe fon rea, fon rea di troppa fede i 
E pecca Orette ancora 

Col 
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Col fallo mlo,fe un'infedel mi crede * 
Deh / doiciflìmo Orette ; 
Se il fallo è ugual , fcambieuole perdono 
Impetriamo à vicenda , ed a vicenda 
Correggenti mal creduli penfieri s 
Non crediamo altro in noi* cheamore* e 
5J Ne riroproueri più labro bugiardo(fede 
„ Ad anime delufe 
Il L'injtedeltade incerta 
3 , Con Pingannatoerrordi falfe accufe. 
Si prepari dal baccio l'emenda 
Al delitto de* labri mendaci 
E fe in lor più roflbre s'accenda 
DelPerror egli fia a non de* baci . 
Sipreparij&c. 

SCENA V- 

EJena. Erottone. 

Eh À Le vicine, egiàfìcure nozze > 
jfjL Figlia, alfin ti prepara .* 

Al rapitore il Padre 

Condonando l'ardir de la rapina > 

Seda lafedeaflblue, 

Te fpofa a lui decina » 
Et. E Orette ? 
Eh Orette ifteffo 

Di buon cuore ti ce/Te • 
Er.^E pur degg'io 

Crederlo traditore ? 
Eh Ei t'aflìcura 

Da le infidietemute 

Del riuale orgoglioso. 
Er. Ah / che quello io lo fuggo ; 

E Oreftefplo iofeguo.^ 
EU Tu fegui inuano > o figlia 3 

Chi 
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Chitiricufa. 
Er~ Edeuo 

Lamiacolpa i mparar dal fuo delitto ^ 
£/. Se bella è la tua fede y 

Dannofa ancor ti fia 
£r. Tutto il mio danno r A 

E il perdere il mio Orette • 
EL E il tuo Orette è perduto. 
Er. Ed io noi cerco, e noi ritrouo ancorai 

Deh l Se de la m ia vita 

E del conte n to m i o tu Tenti a m ore , 

Togli , toglimi à Pirro > ò dolce madre » 

.Rendi, rendimi Orette, 

Orette anche infedel , anche non mio ^ 
Ben mi muoùeil tuo duolo, 

31 E la figlia ir-* Tento in mezzo al cuore 

„ Tutta dettar la Madre.. - 

Ma la mia tenerezza . 

E inutile per te . Sotto al paterno 

Ineuitabil colpo il capo abbaila , 

Ne ti doler , ch'è al fin colpo di Padre . 

Er. Gedoa l'ira inclemente 

De la forte nemica . Orette , Orette , 

Quefto è l'ultimo di , che forfè io potta 

Pur come mio ridir nome fi caro • 

Tufeinfedel mifei, 

Permetti almen y che in in quette- 

Ettreme mie fuenture 

Ridirlo poflaanco una volta, Orette ^ 

Dolce nome y ufeiromai 

Ticonuien dal cuore afflitto % 

E per fempre vfeir vi dei . 

Se più retti, effer potrai 

Edal talamo un delitto, 

E una pena a i penfier miei i 

' Doice,&c. parte 

SCE- 
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SCENA VI- , > 



fi W 



Elena. > . . X : " ( 
Iglia^ben bàttei tuo doìor pietade r ? 
Qual può hauerneuna Madre: A 
Ma la tua ficurezza * 
E del Padre 3 e del Regno 5 
Pende da quelle nozze. Al Regno,al Pa- 
Oreftealfinfi doni, (drc 
Ed Ermiòne l'amante 
Ad Ermione la figlia oggi perdoni. 
Cedi ai Padre v e il nuouo Spofo 
Lieta auuezzati* ò figliala bramar- 
Se vbbidifci al Genitor » 
Non condanni il primo amor, 
Malo lafci per più meritar. 
Cedi,&c 

SCENA VIL 

Piazza eoa Tempio da-una parte. 

Menelao . Tirro . 
Meri- /~\ Qual Tento diletto, T 

KJ Chealetuedegneimprefe (bio. f 
Con la mia figlia iodarti poflo il cara- 
Tir. „ Quel premiojche'l mio braccioli for- 
, v M'Haueano meritato ( te Padre 
„ Ne tu,ne il Cielo mai poteaa negarmi. 
Benalfìnriconofci 

Le mie fatiche,e'l defir giufto adempì. 
Mèn* Se non hauefle Orette. 

Con la fede di Tindaro/ofpefo 
L'arbitrio mk>,non pafleria si tarda 
Ermione a le tue nozze. 

Tir. Affrettar ti douea la tua promefla , 

E noa. 
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E non badar cotanto al Auo eftlnto , 

Che non m'hattea veduto 
„ Ad acquiftarti la Real conforte . 
Men. Di così lieto giorno 

La rimembranza de l'andate cofe 

Non conturbi il ferenó. Andiamo al Té > 
A venerare i Numi , ( pj 0 

Ed al caflo Imeneo _ 
Ad accender le faci , e facrar l'alme . 
Tir. Andiamo purghe infin che non ci lega 
Eternamente indiflfolubil nodo, 
Non do tregua al timore , 
Ed'un ben fi vicinoancor non godo. 
Or orio Aringo 
Con dolci catene 
La bella mia fpofa . 
. E a] fin Infingo 
Con fpeme di bene 
Queft'alraa dubbiofa ; 
Oror,&c. 
part. e s'incamitiano alTempio. 

SCENA Vili. 

B Elena . Ermione. 
En da la dura legge il Padreaflbluo, 
Che mi condanna a Pirro • 
So quanto de l'Impero 
3) La curale la faluezza 
g Poflaincuordichi'lregge. 
Ne i'fbn la prima figlia , 
Che al douer de le genti il Padre doni. 
Ma che tu, Madre, e così cara Madre y 
Da lo fdegno^eda i fremiti di Pirro 
Vincer ti lafci , e a lui contra mia voglia 
Mixeda.^O,quefto è quel>che più mi pu- 

M «frf . 51 mi ° duolo ftimoia,ed incalza.(ge 
Il Padre è, che ti cede , 

Fi- 
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£ »glia,ed al fuo volere il mio s'acqueta 
Er. Ma b e „ ppteui tu dal Aio con figlio 

Coi pneghi, eco le lagrime ritrarre 

li Ke,cbe poco fermo erra,e vacilla. 
£/. LofaiiCieljs'ioi'hofatto, 

Ma tutto ho fatto inuano, 

oe il Rè qua fi per forza 

mt. Sàte^sg?* dritto aic,,na 

Tu lei quel, che mi leghi 
A l'odiato Pirro. 

Sol dopoché m, cedi,il Rè mi dona: 

IN e pallerà breu'ora, 

Che fentirai da mille viua ,e mille 

A celebra rfì lefunefte nozze. 

E chi fa, che tu ancora 

Non fia nel Tempio,e fcorga 

A dar la tarda,irrefoluta ma^no 

A Pirro?e che tu ancora applauda,e lodi? 

Uuroe,chem'habbia Pirro, 

55 Mabenduroaflaipiù,chetumiceda. 
n e* con J'indpgna bocca, 

»»^ n etantevoItetipromifemio, 

„ 1 u aettohabbiaalriualc-Erniioneètuai 

m ^jfnf g.'a che lo vuoi>ì,farò Tua, 

», E faro fua,fe ancor tu noi yolefii. 

»> E perche tu non goda 

Dei dolor, c'ho in lafciarti, 
«Sappi, che affai più lieta 
„Di quanto i'mo(tro,paffoa! nuouo fpofo, 
n E Iamo,e l'accarezzo, egli do figli , 
„ Econlui fcherzo, erido 
», Del generofo donatore Orette. 
»» Ah .' che non bifognaua 
„ Ridir fi dolce nome, 

SUo " 
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„ SMo non volea pentirmi 
n Del mio mainatole intem petti uo fxlegno. 
Torna, Orefte, ritorna 
E di nuouo mi chiedi 
AI piegheuoltr Padre^eallor vedrai , 
S'io bramo d'eflfVr tua^s'io più ti lafcio 
Vfcirda Te mie braccia:0 dio/che quefte 
Deuonoordarfi a Pirro: Ah Madre,Ma* 
Tu mi con fola in così oliremo cafo.(dre: 
Eh FigUa>debile aita io poflb -darti % 
Efol pregar ti deggio, 
Che in così duro patto 
Tu ti regga con forzale che più faggìar f 
A i voleri del Cielo accordi il tuo* 
Occhjmiei ftillate vn pianto $ 
Ch^vi (temperi, e v'acciechi* 
Se ad Orette non piacete. 
Su h fronte fonano ardete r 
Per fpiacfrrea Pirroancora, 
Vi fp?gnete,e fiate ciechi. 

Occhi &c* 

Mi Più non tardiam, che forfè 

Il Rè ci afpetta>e la grà turba ai Tempio* 

partono. 

SCENA IX. 

sAgamennone • Andromaca. 

Ag. T" 1 Roppaincoftanteèil Rè;troppova- 
X Ne'fuoi dubbi configli. (cilla 
. Pria deteftaua il tumido, e feroce 
Pirro,Paccoglie adeffo, e l'accarezza. 
AH. Da che conofco il Rè $ fàfempre quella 

Sua colpa. 
Ag. Io relto intanto 
OiFefo,e dileggiato* 

Che 
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Che la figlia prometta 
In ifpofa ad Orette, ad altri ei dona . 
mAn. Signor,premer'èdVopo 

Nd più cieco del feno il graue torto; 
L'occulterò ; ma faprò forfè a tempo 
Prenderne la vendettajo per me , lunge 
Vado dal Tem pio,e nel più chiulo loco 
AI guardo altrui mi celo, 
Ed a me folo il mio roflor riuelo. 

Mi diuide il dubbio core 

Or dolore, 

Ed ora (degno. 

Quel m'affliggere mi tormenta^ 
Quefio fgrida,e mi rammenta , 
C/hoancor'io popolile Regno- 
Mi diiude&C. par. 

/SCENA X, 

^Andromaca . fÉ 

\T On mai più bella , ò almen più lieta in>- 
I\ Vfcì dalbracciodel marito dt intc,(prefa 
„ Allor che più di Pr.amo- 

ì finghiozzi il moueuano, e'I pallore, 
j, Chea Petate agg>ungea la fredda tema; 
Quale ho condotta a fine 
Con l'arti mie fagaci. Ermione feende 
A i voleri del Padre,e in braccio a Pirro; 
M E da qui a poco io fieffa 
w Vedrò i lieti Sponfali a celebrar»*, 
„ E farò il teftimon de I*opra mia , 
$% E farà fciolro Orefte, e potrà darmi 
9 , Altro nodo da quel,che mi die Sparta, 
^ Quando mi vinfe , e mi fe Tua cattiua . 
- O fortunato giorno* in cui comincio 
A perder /a memoria 
* .:TSi De 
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De l'altro fi funefto , 
Quand' io fcorgea de Tarfa mia Cittade 
La fiammati fumose i gemiti,e le grida , 
5> E i fanciulli piangenti f éi vecchi muti , 
»i E le Donne col crin lacero t e fparfo. 

Ne l'agitata mente 

Reda del di dolente 

Qualche accefa reliquia , emiconfu- 

Ma ftruggerà il diletto (ma. 

L'Ilio, che ancor nel petto 

Auuampa , e fuma. 

Nel'&c. é 
Mncaminarji verfo dlTeiUpio 
incontra in Menelao. 

SCENA XI. 

Menelao. *And) omaca. 

jtoen. \\ I quai ftrani fucceffi (quando 
.L/ Lugubre fcena è quefìa Reggia ? e 
Col noftro mal i'empiodefUn fi placa ? 
Jtn. E che di nuouo mai ti cuopre il volta 

D'infolito pallori 
Men. Agghiaccio ancora, ■ 

E tardo * il labbro a raccontarti il tattò , 
Ogni cofa era in pronto # % 

Nel Tempio^ benché tardile più, e più 
Sollecitata da'miei cenni,alfine (volte 
Condefcendea la figlia 
AiSponfali di Pirro: 
Quand' ecco in verte ignota 
V£m fiero,e ri foluto vrtar le turbe, 
E toccato Saltare 
Immerger ne le vifceredi Pirro 
Pungente ferro,e trargli il fangue, e Vii* 

Così pretto inuolofiì - • 

Poicia 
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Pofcialda noi,che alcun mai più noi vide. 
Ne additarci potè dond'egli ufcitfe. * 

% An. Benduroèlofpettacolo,efimefto. ^ 
Men Tutte le ftradeadeflo C 
Scorron' vomì ni armati ; e può fperarfi 
Di rinuenire il reo. 
A confolar la figl ia 
Io me ne vado intanto, 
E a ricompor la fbigottita Corte. 
Spera o Regno vn miglior fato 
Da fi rea calamità. 

Per placar la dura Sorte, 
Se vi volle una gran morte , 
Quefta alfin la placherà. 

Spera &c. parte 

SCENA Ut 
%Àndromaca. 

%An. À Pena la fortuna 1 
Xa. Mi fi moftra ridente, 
Che tofto ofcura l'incollante volto, 
E noi toglie quel ben , che mi promette « 
Se a la Sorte più crede,il core è ftolto, 
Dopo eftinto il forte Spofo, 
Molto an cor potea donarmi .* 
Nulla aderto ella può darmi , 
5e il mio Orette mi vien tolto ; 

Se a la Sorte &c. parte 
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SCENA xm. 

Sala Reale. 

Ermìone. 

»T) Er orrore del Sangue ufcito 
^JT TI pie dubbio vacillateci erra. 
? „ Tanto il volto non fùfmarrrto t 
99 Quando incauta m'hanno rapita 
9t Tefeo^e Par idea la mia terra. 

Per&c« 

Il pie tardo, e fofpefo 

Muoue ancor breue,e poco fermo il paflb 
Ne ancor frfcuote l'alma 
Dal timor,che la ingombra. 
Er. Il loco violatole'! ^Sangue fparfo 

M'occu parrò cosi,ch 'altro non vedo, 
Che ferro , lutto , e morte. 

SCENA XIV. 

Menelao. ^Andromaca- Eìena-Ermìont. 

MenTjt Ai però, figlia, 

l il Cagion di confolarti. 

Efe vittima-e&ngue 

Di difperato ardir Pirro fe'n giare 

Torna ancora al tuo Orerte. 
xAn.a /wr.Torna, A nd romaca,al d uolo% 
Et. Io non ardifco,o Padre, 

Di crederla me ftefla. 

Iotemoancordi Pirro; eal primo Spofo 

Mal ficura m'accorto. 
£/. Vana è la tema tua; tu ben vederti 

Vccifo Pirro 

SCE 
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SCENA XV\ Et vltima. > 
Or^/ft? . i4gamennone Gelmdo. Sudetti. 

° r p;^ Vccir ° f fù ° refte 

Men El. \ 

+And. Er. 4 a 4. Orefle? 

Ore tte,. 1 figlio, fi, che ardirò 
Andollì a noentar col braccio forte 
Ciò,che inuan gli contefe 
Il meo degno riuale.e s'egli è reo, 
E'reodi troppo amore 

Men Io non fo condannar valor si prode. 

In amator si rifoluto.(Al Padre, àOr. 
O'a la figlia ti dono/a l'uno io deuo - 
L , Elenamia,deuefia l'altra Orette. 

£1. Guitta e la ricompenfà 

r A n r gra , n fede > e ^ a fi gran coraggio. 
£r. Forfè allor che infedele 

Di lafciarmi fìngrui , 

Allora forfè il gran difegnoordiui ? 

0r ' A? u ^ to; T prdI ° al Padre io Pirroallora 
Uitefi,ea Jui ti ceflì,e a t * celai, 

L'ardito mio penfier , perche l'incauto 
Foteis 10 por più certamente a morte. 
Men Ne raggiungerti puote 

Lo fitto] de'nolìri armati ? - 
Vr. 1 non fo come, 

Fuga felice mi faluò. 
%An. Felice 

Meritaua ogni euento 
< Vna fede fi forte. 

*P«r.E vna fi forte fede è la mia morte. 
%Ag. Or. che il Ciel vi promette, 

Copia gentil , lontano ogni periglio, 

Sian 
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Sian le voftre allegrezze intiere, e pure . 
Gel Sé il Padrone è*loSpofo, 

Quelle ancor di Gelindo orlon ficure. 
Or. Mia vita pur t'abbraccio, 

Mia cara pur fei mia. 

Già ft retto è ben quel laccio 

Che l'anima defia. 
£r. M ia gioia pur ti Aringo . 

Mio caro pur fei mio. 

Già lieta mi lufmgo 

Goder ciò che defio. * v 

Men. De i Regali Imenei 
S'apprelteran ben tofto 
Le più nobili pompe:e il Regno tutto 
V'applaudirà contento, 
E» , che da voi ne fpera il miglior frutto. 
£/. Sparta alfin lieta fefteggi , 
In fi caro, e faurto giorno. 
Lodiftingua, e lo pareggi 

Al bel di del mio ritorno. 

Sparta &c« - 



Fine dà? AttoTcno. 



